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ECONOMIA E LAVORO 

Il '90 per il grappo di Ivrea è stato un anno 
durissimo: fatturato fJmo, utile netto 
in caduta libera (-70%), debiti quai ; 
raddoppiati. Nessun dividendo alle «ordinarie» 

De Benedetti si prepara ad un 1991 ancora 
più difficile, in gravi difficoltà tutti....... 
colossi dell'informatica mondiale 
Cassoni: nessuna alleanza strategica in vista 

L'Olivetti «naufraga» sugli utili 

Affare Mondadori 
oggi l'accordo? 

ci 
O si fa l'accordo o si rompe la trattativa, affermava
no concordi gli uomini della Cir e della Fininvest al
la vigilia del nuovo round di trattative. E invece l'al
tra notte verso le 2. quando Giuseppe Ciarraplco ha 
lasciato la sede delta Cir al termine di una senta di 
incontri, è arrivato l'annuncio di un nuòvo rinvio. La 
mediazione dell'uomo di Andreotti riprenderà co
munque oggi pomeriggio. 

Per l'Olivetti il 1990 è stato un anno durissimo. 11 fat
turato si è mantenuto stabile ma sono crollati gli uti
li. Mentre prosegue il piano che punta alla riduzione 
di 10.000 posti di lavoro nel mondo, per la prima 
volta da molti anni i soci di Carlo De Benedetti si ve
dranno privati del dividendo. È la condizione per af
frontare il 1991, ha spiegato l'amministratore dele
gato Vittorio Cassoni. 

DARrOVENBOONI 

• i MILANO. Un anno la, al 
termine dell'assemblea degli 
azionisti dell'Olivctti. chiedem
mo al presidente Carlo De Be
nedetti se era certo che la so
cietà avrebbe chiuso il 1990 
ancora in ultle. La domanda 
provocò un autentico sopras
salto in tutto lo staff: «Corto che 
si, immagino che in caso con
trario gli azionisti ci mandereb
bero tutti a casa», fu la risposta. 

Un anno dopo il rendiconto 
della Olivetti è questo: il fattu
rato del gruppo « rimasto sta
bile a 9.036 miliardi, ma l'utile 
operativo e sceso del 28,9% a 
271 miliardi e l'Indebitamento 
è salito da poco più di 400-a 
744 miliardi e metto. L'utile 
netto, infine, si è ridotto del 
TO'"., passando da 202 a 60,4 

miliardi. 
• Sono cifre che rendono l'im

magine di una battaglia dram
matica per la società di Ivrea. 
La quale, tuttavia, esce larga
mente vittoriosa da) confronto 
con i concorrenti europei. La 
francese Bull, nonostante le 

massicce iniezioni di capitali 
freschi da parte dello stato 
azionista, ha perso nel '90 oltre 
1.200 miliardi di lire, pari a cir
ca il 20% del proprio fatturato: 
la Philips ha perso 10 lire ogni 
100 di fatturato; la Nixdorf ad- ' 
dirittura 23. Nessuna azienda 
informatica del vecchio conti
nente oltre all'Olivetti e riuscita 
a chiudere l'anno in attivo. 

La casa italiana sconta co
me le altre europee le conse
guenze della agguerrita con
correnza giapponese e ameri
cana, quest'ultima resa più te
mibile dal crollo della quota
zione del. dollaro. Sella Olivetti 
redigesse i propri bilanci in ' 
dollari registrerebbe un incre
mento del fatturalo superiore 
al ITO. Proprio per questo e 
possìbile che scali almeno un 
posto nelle dattiliche interna- ', 
zionali, collocandosi al 9 gra
dinò della graduatoria mon
diale. 

Nel bilancio 1990 sono stati 
compresi accantonamenti per 
SO miliardi, per finanziare l'o

perazione di riduzione di per
sonale. È una scelta che punta 
esplicitamente a favorire il bi
lancio dell'anno in corso: i pre
pensionamenti (quando scat
teranno) e il blocco del tum 
over alleggeriranno i costi per 
diverse centinaia di miliardi, 
mentre nei piani della direzio
ne non dovrebbero influire sul
le potenzialità produttive del 
gruppo, e quindi sul fatturalo. 
Le spese di questa ristruttura-. 
zione (i SO miliardi accantona
ti nel "90) sono interamente 
pagate, e quindi il '91 potrebbe 
chiudersi - a parità di fatturato 
- con un incremento dei mar
gini lordi. 

Il lancio dei nuovi modelli di 
personal computer portatili 
dovrebbero consentire alla so
cietà di intervenire con buona 
capacità . concorrenziale nel 
segmento di mercato che regi
stra la crescita più forte. Di cer
to nel bilancio il peso dei per
sonal computer continuerà a 
salire, a scapito della linea dei 
sistemi intermedi, in crisi del 
resto in tutto il mondo. ..' •• 

'-• : Ma quali sono lo premesse 
perii 1991? L'annuncio dato 

' dalla Ibm di un drastico calo 
del fatturato e degli utili nel pri
mo trimestre (chiuso probabil
mente in passivo per la prima 
volta nella storia nel mercato 
Usa) lascia Intendere che le 
difficoltà per i competitori so
no tult'altro che finite. Il fattu
rato della Olivetti nel trimestre, 
ha annunciato Vittorio Casso
ni, denuncia un calo del 4%; 

un risultato che, date le pre
messe, può considerarsi più 
che apprezzabile! 

Ma in quali settori la Olivetti 
migliora, e in quali peggiora? 
Vittorio Cassoni non lo dice, 
stendendo sulla, articolazione 
dei propri conti un velo Impe
netrabile. Nel '90 infatti il grup-

. pò ha divisale proprie forze in 
diverse società distinte e indi
pendenti. Ma i risultati di cia
scuna dì esse non sono stati ri-
velati, limitandosi al risultato 

' consolidalo Jtfi gruppo. Il che 
in fondo autorizza à ritenere 
non infondata la voce che cir
cola da tempo, e cioè che in 
realtà nel '90 la Osn. la società 
che si occupa dei grandi siste
mi, abbia chiuso con un pe-

' sante deficit, colmato solo con 
, i risultati della Olivetti Office, 
che vénde Pc e attrezzature 
per l'ufficio. 

',, £ una indiscrezione Che i 
portavoce smentiscono recisa
mente, non portando però al
cun documento a sostengno 
delle loro tesi. In un periodo di 
difficoltà del mercati finanziari 
e derisi delle industri* del set
tore, quotìa relativa opacità 
del bilancio del gruppo è un 
fatto nuòvo e certo non positi
vo. - • • , -'• •..• • 
• Quasi a volerlo bilanciare, il 

• vertice di Ivrea ha assunto la 
decisione coraggiosa - che ha 
provocato non poco malumo
re negli ambienti della Bono -
di non distribuire alcun divi
dendo alle azioni ordinarie. 
Saranno invece remunerate le 

azioni privilegiate (70 lire) e 
quelle di risparmio (125 lire) 
possedute per lo più dai tondi 
e dai piccoli risparmiatori. È 
una scelta -seria e responsabi
le - ha commentato Cassoni -
perchè ci consente un consoli
damento del patrimonio del 
gruppo. Ed è una scelta che ri
sponde a che a principi etici, 

' se si considerano le riduzioni 
' di personale effettuale». . 
. Per una .volta, è il messaggio 
che viene da Ivrea, la crisi non 

• la pagano solo gli operai con i 
tàgli di occupazione, ma an
che i padroni che per que
st'anno non riceveranno una 
lira dalla società. Sarà curioso 
vedere come sarà accolta que
sta scelta dagli azionisti nel
l'assemblea convocata per il 

, 18 giugno. 
. Quasi con indifferenza. Cas

soni ha dato un annuncio che 
riguarda to- staff del gruppo. 
Dopo tante partenze - tra le al
tre quelle dell'ing. Mercurio e 
di Franco Tato approdato alla 
Mondadori - viene segnalato 
un arrivo eccellente: quello di 

• Bruno d'Avanzo, ex numero 
duedeliaDigilalinEuropa. 
< Escluso,, infine, l'annuncio 

, di una alleanza strategica con 
un grande partner intemazio-

I naie. L'Olivelli punta a ailean-
. zeaoUoriali,nellaricercaeper 

singole linee di prodotto. Le 
aziende che hanno successo, 
si fa notare, sono quelle con
centrate sui propri obiettivi 
principali. E lo stesso intende 
(are la Olivetti. 

••MILANO. La trattativa a di
stanza tra De Benedetti e Ber
lusconi per il tramite.di Giu
seppe Ciampico prosegue a 
piccoli passi Dopo una lunga 
senta di contatti, 1 negoziatori 
al tono preti un» giornata di 
pausa e. si «orto riconvocate 
per oggi* pomeriggio. Il presi
dente della OHvetti sarà di ri
torno da Parigi, dove presiede-
r* U consiglio di ammintatra-

' ziojiedella-CriusVeBrvMronl 
•nrft netta su* -vate di Arcare, 
dove to' regfriungef&'coTmy 4i 
consueto l'Industriale andreot-
tiano Giuseppe Clarrapico. '• 

Il negoziato è ormafin fase 
molto avanzata, e sembra alta
mente improbabile un Improv
viso stallo. Lo testimonia indi
rettamente anche l'andamen
to stanco e pruderiussimo del 
contenzioso legale in Tribuna
le, dove t'esercito di legali mo
bilitali per il caso si fa vedere il 
meno possibile e fa per lo più 
scena muta davanti ai giudici. 

Per parte sua, il mercato fi
nanziario sembra scommette- . 
re sull'imminenza dell'intesa. 
Le azioni Espresso e Cartiera di 
Ascoli continuano a registrare 
rilevanti incrementi di prezzo,/ 
nella convinzione che passerà, 
attraverso queste due società 
la riorganizzazione del neona
to gruppo editoriale di De Ben-
dedetti e Caracciolo. all'Indo- • 
mani della spartizione. 

In casa Fininvest si lavora 
già attorno ai particolari tecni
ci dell'operazione. Quale sarà 

' la società che assumerò In ca
rico le azioni oggi di De Bene
detti? L'Amef. la finanziarla di 
cui i cugini.Formentoti-ftton-
dadori possiedono la mugaio-
rànza.Kna una piccola dote di 

.liquidila (alcune dednt-di ml-
tiardi). Potrebbe intervenire 
nell'operazione solo • prezzo 
di un massiccio mdebhamer* 
to. In-proprio, la- famiglia del 

'fitwvialoetjion'ppisfède I raez» 
rtf ̂ o t f o s a t i t e n e cosi rfle-

t-wnwr>»-1iW*t»t«n-viK'<lel •*• 
•*ol'ir«sc»'MOfidadorl noti sa
rebbe mainalo). ' 
' •' Presumibilmente il grosso 
(lei pacchetto azionario isara ri
levato dalla Fininvest (la quale 

'.pure ha già per proprio conto 
'.un rilevante indebitamento). 
.Silvio.Berlusconi li avvi» non 
solo a diventare di gran Stinga 
il primo azionista della stessa 

"Arnefrma anche-a possedere 
la maggioranza assoluta del 
capitale complessivo della 
Mondadori. La prevedibile fu
sione tra Amef e Montatori, 
utile anche a lini fiscali, in un 
secondo tempo consentirli di 
liberare anche una discreta 
quota per il ritorno del titolo in 
Borsa; consentendo alla Finin
vest 'di, recuperare parte del 
proprio investimento a Segra-
te. Ma darà anche un colpo de
finitivo all'immagine di una so
cietà -a conduzione familiare», 
riducendó la quota in mano ai 
cugini Formcnton e Mondado
ri a una esigua minoranza. 

aav. 

anque anni» 
L'elettronica europea è in piena crisi. La concorren
za giapponese* spieiata e conquista sempre nuove 
posizioni ainriHerrtò'delie-stesse maggiori società 
delcórtflnenifcltì^ 
lips, Siemens ê Orivetti) si sono riuniti con i vertici 
della Cee per studiare contromisure. 1 francesi vor
rebbero almeno cinque anni di forti protezioni, ma 
la Comunità è divìsa. 

. OAL NOSTRO INVIATO 
BOOAROOOARDUMI 

m BRUXELLES. Gli industriali 
europei dell'elettronica sono 
entrati in una fase di crescente 
agitazione. Anche per loro, co
me per i costruttori di automo
bili, il grande mercato unico 
continentale rischia di trasfor
marsi in un sereno camposan
to con tanti piccoli giapponesi 
intenti a sistemare crisantemi 
su lapidi che inalberano nomi 
un tempo superbi e famosi. 
L'assedio degli uomini del Sol 
Levante si va infatti facendo 
ogni giorno più pressante, e 
ormai non si coniano più le 
brecce aperte nelle cinte difen
sive. É di ieri la notizia che la 
Bull sarà probabilmente co
stretta a cedere il 10 percento 

del proprio capitale alla nip
ponica Nec per cercare di rin
sanguare un po' le sue esauste 
finanze. Ma 6 solo l'ultima di 
una serie di cattive notizie, da 
un paio d'anni le cose vanno 
di male in peggio: molti bilanci 
si chiudono In perdita e tutti gli 
indici di competitività segnala
no un progressivo inesorabile 
slittamento versoII basso. 

Per fare il punto della situa
zione e vedere s e si riesce a 
trovare qualche via d'uscita, IS 
grandi dell'elettronica europea 
hanno organizzato per lo scor
so fine settimana un meeting 
in una città delia Borgogna, e 
vi hanno invitato 11 presidente 
della Cee Jacques Delors e i 

due commissari che hanno 
trae,sui settori, indù-
laoaérrtàM'iLPandckm. 

greto." perché ta Comunità, ha 
ufficialmente adottato una li
nea liberoscambista e' I suol 
massimi, rappresentanti non 
volevano evidentemente esse-

' re sospettati .di eccessiva cori-
discendenza verso probabili 
sollecitazioni protezionistiche. 
Ma a dar pubblicità all'avveni
mento ha. naturalmente prov
veduto chi invece da tempo 
spinge in quella, direzione. Il 
presidente della., \ francese 
Thomson (con lui èrano i diri
genti della Bull, sempre france
se, della tedesca Siemens, del
l'olandese Philips.e De Bene-

! detti per l'Olivetti) ha ripropo
sto la sua idea di una sorta di 
moratoria quinquennale per 
l'industria europea, un mezzo 
decennio di elevata protezione 
del mercato intemo per cori-
sentire l'aggancio con I giap
ponesi, beneficiari di «30 anni 
di sleale competizione». Per 
quel che se ne sa le autorità 
comunitarie per ora rimango
no sorde all'appello, almeno 
ufficialmente, ma il problema 
è molto serio e sta aprendo di

sputerjcJrticf»a a vari Uveiti tra 

jura, Oemvm, £.Pae*Uptu 
.MrisJJ Î ai iascln» del prete-
zk>nismo{F»ncJa*«talia). 

Per la commissione Cee, 
-che tu recentemente-redatto 
. uno studio sulla materia, il pro
blema europeo consiste.so
prattutto nella frammentazio
ne del mercatoenella marcata 
discontinuità dell» tipologia 
dei prodotti. L'eleJtronica eu
ropea net suo complesso ha 
conosciuto forti rnrnidl espan
sione negli armi « t intorno al 
15%, e copre oggi una quota 
del mercatornondialechètdl 
circa il 24% («37» e degli Usa 
* il 2«J del alappone). Ma è ri
masta molto indietro in alcuni 
settori strategici, quello dei se
miconduttori (10% della quota 
mondiale contro il 50 dei giap
ponesi), dell'elettronica di 
consumo (27* contro il SS) e 
dei computer (qui quasi il 70 
per cento è in mano agli ame
ricani) . La dipendenza, per al
cuni essenziali' componenti, 
dai propri direttfconcorrentl e 
l'incomunicabilità tra le grandi 
aziende hanno finito con l'In
gigantire I ritardi nelle strutture 

produttive europee, creando 
difficoltà di.sbocco per i pro
d e ^ e iriaric«relQ gli investi-
memi. Moll'^9- il, deficit com-
mercialeeuropeoèitatodicir-
ca 46 mila miliardi (contro un 
attivo giapponese di 85 mila) e 
gli investimenti delle sette 
maggiori società sono stati di 
soli 21 mila miliardi (contro I 
33 mila delle sei principali in
dustrie giapponesi). 

Finora la Comunità ha pen
sato di potersi limitare a un'a
zione di indiretto sostegno a 

. processi di integrazione che gli 
slesti maggiori produttori sono 
stati Invitati a promuovere. 
Con l'obiettivo, che almeno 
teoricamente resta immutato, 
di portare il fatturato comples
sivo del settore al 10 percento 
del prodotto lordo del conti
nente entro il Duemila (attual
mente e al 5%). Ma il nemico è 
ormai in agguato dovunque. 
Proprio ieri un consiglio di mi
nistri della ricerca si è diviso 
circa l'opportunità di far parte
cipare ai progetti comunitari 
società come laici, domiciliata 
a Londra ma ormai saldamen
te controllata a maggioranza 
dalla Fujitsu. 

Fallisce l'incontro con Marini 
Ormai il blak-out appare certo 

Editori: anche 
400 giorni 
senza giornali 

PAOLA SACCHI 

1 B ROMA. •Quattro giorni ' 
senza informazione? Per quel 
che mi riguarda potremmo sta
re anche 40 o 400 giorni senza ' 
giornali. Le richieste sono folli 
e se non cambiano i giornali : 
possono anche chiudere». Gio
vanni Ciovannini, presidente -
della Fieg, se ne esce cosi con 
(cronisti al termine del tanto at-
teso incontro di ieri tragliedl- : 
tori ed il ministro Marini. Or
mai, a meno che non interven
gano fino a ieri sera assai im-, 
probabili novità dcll'ultirrt'ara-
.tutto lascia capire che il pio 
lungo blak out dell'informazio
ne ci sarà: quattro giorni dal 2 
al 5 maggio senza giornali ed il 
3 e 4 non ci saranno neppure i 
notiziari televisivi. E la lotta, se 
la vertenza non si sbloccherà. 
è destinata ad Inasprirsi: il IO 
maggio si riuniranno di nuovo 
i comitali di redazione per de
cidere agitazioni ancora più 
dure. Non solo: in un ordirle 
del giorno approvato al termi
ne dell'assemblea nazionale 
dei cdr della Federazione na
zionale della stariipa cne'pub-
blichiano qui sotto viene an
che lanciato un duro avverti
mento. I giornalisti minaccia
no un immediato sciopero ge
nerale «qualora nel corso della 
vertenza contrattuale dovesse
ro manifestarsi tentativi di for
zare la lettera e la sostanza del
ta convenzione che regota il 
rapporto era Stato e Rai». Vale 
a dire che non verranno pio 
accettate «fincMre», televisive 
come quella alla quale ricorse 
il presidente Cossiga nella Tv 
di Stalo nel c o i o deirulllmo 
sciopero per parlare della crisi 
di governa Sul piede di guerra 
anche i settimanali che non fa
ranno uscire il toro numero del 
lunedi successivo all'ondata di 
scioperi proclamati, «famiglia 
cristiana» si é spinta oltre an

nunciando ieri a Milano scio
peri dal 26 aprile all'I 1 maggio 
che riguarderanno anche altre 
due pubblicazioni a torte tira-
tara edite dallo stesso settima
nale -Jesus» ed il •Giornalino». 
Quello tra editori e giornalisti 
ormai è un braccio di lerro che 
appare destinato ad andare 
avanti a lungo. Il presidente 
della R e g è lapidario ed ine
quivocabile: •Folle. la parte 

'economica, ma soprattutto 
quella normativa». Vale a dire 

' la serie di questioni destinate a 
. lasciare un segno nell'assetto 
del sistema dell'informazione 
nei prossimi dicci anni. «Con 
me - avverte Ciovannini - un si
mile accordo non si firmerà 
mai». Tagliente la risposta del 
segretario del sindacato gior
nalisti Rai, Giuseppe Giuuetti: 

. «Gli editori .si pongono il pro
blema di far scomparire il con
cetto di libera Informazione». 
Solidarietà ai giornalisti e ve
nuta dal prossimo segretario 
generale della Osi Sergio 
D'Antoni e da Leoluca Orlan
do-, leader del movimento «La 
.rete». Dura presa di posizione 
del Pds sull'atteggiamento de
gli editori che, attraverso una 
dichiarazione del responsabile 

.dei problemi dell'editoria Pie
ro De,Chiare, affermai «Non 
sorprende l'indisponibilità- a 
discutere di autonomia, piani 
aziendali ed editoriali da pane 

. di chi si sta dedicando con più 
passione alle spartizioni-che 

. non allo sviluppo dei giornali-. 
Intanto, .la Casagit ha annun
cialo l'impegno per lo stanzia-

, mento di una somma adegua
ta. J a prelevare dal fondo di 
garanzia, «per .interventi -di so-
Bdarielàconicolleshi in tolta». 
L'unico spiraglio nella verien-
ja-informaziooe finora é la ria
pertura della trattativa editori-
poligrafici che riprenderà., in 
sede tecnica lunedi 29. v • 

D ctocumerito d a Cdr 
• • I gtornaftetf non intendo
no rinunciare alla libertà dhn-
formazione e dì critica. Questo 
il significato dei giorni di black
out totale di radio, televisione 
e carta stampata, deciso a Ro
ma dalla conferenza naziona
le dei comitati di redazione 
che rappresentano oltre 
10.000 gloriateli. 

£ la prima volta che la cate
goria decide una ferma di lotta 
cosi dura. Ad essa e stata co
stretta dalla ostinata chiusura 
degli editori sulla piattaforma 
contrattuale e dai ripetuti at
tacchi al diritto-dovere di infor
mare, attacchi particolarmente 
gravi In un momento di crisi 
istituzionale e politica. 

fi silenzio dei glomalrstiha il 
significato di un forte segnale 
di allarme rivolto all'opinione 
pubblica perchè appaia chiaro 
che in gioco non sono soltanto 
I legittimi interessi di una cate
goria, ma il principio, sancito 
dalla Costituzione, di informa
re e di essere informati 

-. - l* minaccia elenio prucon-
creta perché da tempo e in 
corso -una ristrutturazione pe
sante nel settore delle comuni
cazioni: l'obiettivo generata 
xato e quello di limitare la li
bertà diluiti, attraverso la spar
tizione delle frequenze radio
televisive e della relativa pub
blicità e attraverso •' la 
concentrazione dei gruppi edi
toriali. Gruppi che sono in ma
no a pochissimi imprenditori, 
più interessati alla conquista di 
appalti di ogni tipo e di pac
chetti azionari, che alla qualità 
e all'Indipendenza dell'infor
mazione. 

Questa operazione, per riu
scire, ha bisogno di annullare 

/autonomia professionale dei 
giornalisti. La Conferenza na
zionale dei Cdr impegna la 
giunta della Frisi e le associa
zioni regionali di stampa a 
promuovere in tutto il paese 
una serie di iniziative per spie
gare ai cittadini le ragioni del 
conflitto che oppone editori e 
giornalisti ' 

Contratti: decisive le prossime due settimane 

Trattative per edili e 
Nuovi scioperi nel settore tessile 

MICHILERUQQIKRO 

• • ROMA. Settimane decisive 
per i rinnovi sindacali. Ripresa-
delie trattative, scioperi e ma
nifestazioni scandiranno l'atti
vità di edili, di braccianti e tes
sili, complessivamente oltre 3 
milioni e mezzo di lavoratori i 
cui contratti sono scaduti tlttin 
arco di tempo che va dai selici 
ai sei mesi. 

EDILI. Allcttala dai miliardi 
di fiscalizzazione degli fOneri 
sociali nel settore dell'edilizia 
promessi dal nco ministro del 
lavoro Franco Marini e dal mi
nistro del bilancio Orino Pomi
cino. l'Ance (Iwociazione 
nazionéfè'del costruttori) si è 
convinta.» riprendere il prossi
mo 6 maggio il negozialo (in
terrotto il 20 febbraio) con, i 
sindacati di categoria. Al risata 
tato si è giunti ieri nella sede 
della Confindustria. dopo un 
defatigante confronto con Cgil, 
Cisl e Ùil e sindacati di catego
ria, che ha visto il tócepresi-
dente deH'associazwp* Indu
striale. Patrucco, «sposare» la 
tesi dell'Ance. Un «punto d'ap
poggio* forse daleggcre anche 
come un Invitaci costruttori a 

non tirare troppo la corda. 
BRACCIANTI. Comi- per 

gii edili anche II 6 maggio po
trebbe rivelarsi cruciale per l.i 
conclusione delle trattative dei 
braccianti. In questo senso si è 

, espresso ieri l'altro il sottose
gretario al lavoro, Ugo Grippo, 

. «innervosito» dall'alleggio men
to della delegazione imprendi
toriale che aveva giudicato 
esclusivamente «tecnico» l'in
contro al ministero. Si tratterà 
dunque «ad oltranza» per il mi
nistero del lavoro. Cionono
stante non è stato revocato lo 
sciopero generale di settore 
annunciato per domani. Un'a
gitazione che ha avuto un 
grande prologo ieri a Bari, do
ve sono sfilati, divisi in due cor
tei, 15mila braccianti, prove
nienti da tutti lecinque provin
ce pugliesi. Lna straordinaria 
manifestazione regionale, a 
detta degli organizzatori, come 
non avveniva da anni in Puglia. 
Ir, testa ai cortei, che hanno at
traversato la città, sostando di
nanzi .alle, sedi Litiluzior.ali e 
sociali, giovani e donne, ligure 

impegnate in prima linea nella 
lotta contro il caporaiato delle 
campagne e i lavoratori dell'ex 
Ente irrigazione, controllato 
dalla Regione Puglia, che da 
undici mesi non percepiscono 
lo stipendio. I due tronconi si 
confluiti in piazza Fiume, dove 
la manifestazione ha avuto il 
suo epilogo con un comizio te
nuto da Vincenzo Lacorte, se
gretario regionale della Rai-
Cgil. Aldo Pugliese, della Uil 
nazionale e Cirino Bratteato 
della Fisba-Cisl nazionale. 

TESSILI. Si inasprisce frat
tanto la vertenza nel settore 
tessile, il cui contratto e scadu
to lo scorso 31 dicembre. Alla 
pseudo tregua delle settimane 
precedenti non è seguita nes
suna schiarita. Ieri i sindacati 
di categoria Fillea. Fitta e Uilta 
hanno stilalo una sorta di bol
lettino di guerra: otto ore di 
scioperi articolati fino a metà 
maggio, manifestazioni regio
nali e interregionali da realiz
zare tra il 20 e il 24 maggio e 
ulteriori iniziative di lotta da 
decidere il 10 maggio durante 
la riunione del direttivi e delle 
delegazioni sindacali presenti 

a tutti I tavoli del negoziato. I 
sindacati sostengono infatti In 
una nota unitaria che la ver
tenza «non registra segni di 
cambiamento nelle posizioni 
della Fedcrtessile» (federazio
ne aziende di settore) e che »il 
permanere di tale atteggia
mento obbliga ad una acutiz
zazione dello scontro in atto». 

AUTOTRASPORTI. Ai «ru
mori» dell'industria e nell'agri
coltura, si allinea ora il «trame
stio» del terziario. Gli autotra
sportatori minacciano il bloc
co delle attività ed una even
tuale revoca è legato alle pros
sime decisioni che il governo 
assumerà. È questa, in sostan
za, ta posizione espressa in un 
comunicalo dalle organizza
zioni di categoria Confariigia-
nato-trasporti, Fai. Fiap, Fita-
Cna e Sna-Casa, dopo l'incon
tro interministeriale di Ieri a 
palazzo Chigi..«Nell'incontro -
si legge in comunicato con
giunto • si e preso atto unani
memente che gli impegni as
sunti dal governo nei confronti 
del mondo dell'autotrasporto, 
con l'intesa del novembre 
1990, sono tuttora in larga 
parte disattesi». 

Dure polemiche per la sentenza della Corte di Cassazione " 

«una 
«Anche Andreotti ha mal di testa e » 

La Cassazione sentenzia che la sindrome mestruale 
è una malattia e scoppia la polemica. Le donne non 
ci stanno e temono di trovarsi di fronte ad un nuovo 
possibile strumento di discrimanzione nel mondo 
del lavoro. «Andreotti soffre di mal di testa e lavora. 
Possiamo farlo anche noi». Parola di sindacaliste, at-
lete, studiose. «Si tenta un collegamento tra essere 
donne e malattia». 

MARCELLA CIARNELM 

••ROMA Le donne, «malate» 
per sentenza tutti i mesi per 
qualche giorno, insorgono 
contro la Cassazione. E non 
accettano la decisione della 
Suprema Corte di considerare 
una malattia la sindrome pre
mestruale. Anzi vedono in essa 
un possibile strumento per una 
nuova discriminazione. .Un 
elemento di separazione ca
pace ancora di più di allonta-
narledal mondo del lavoro. 
Questa - la preoccupazione 
principale: Sentiamo come-la 
pensano le sindacante. «Sono 
un po' preoccupata -dice Fio
rella Farinelli della Cgil- non 
perche non sia giusto ricono
scere il malessere quando c'è. 

ma la sentenza può originare 
eventuali collegamenti tra es
sere donna e malattia. Mi sem
bra che ci troviamo davanti ad 
un eccesso di tutela, che si va
da a considerare il lavoro fem
minile come non produttivo. Si 
può creare una situazione di 
inadeguatezza, del lavoro delle 
donne che può-incrinarti la pa
rità, tra uomo .e donna*. »La 
sentenza? È un'arma in più per 
coloro che sono contrari alla 
parità del lavoro delle dorme -
afferma Anna' Maria Acone 
della UH- Per coloro che sono 
contrari all'assunzione delle 
donne adducendo la giustifi
cazione che il lavoro femmini
le costa di più, il che è vero. 

ma rende anche di più perche 
se la forza lavoro esiste * per
che le donne fanno i bambini. 
Se ora ci considerano «malate» 
dovrebbero anche prevedere 
un punteggio più arto per ac
cedere al mondo del lavoro 
come portatrici di una invalidi
tà che dura almeno trenta an
ni, che consente pero a questa 
civiltà di perpetuarsi». 

Ma il «padre» dello statuto 
del lavoratori. Gino Giugni, 
non 6 d'accordo con te criti
che. «Questa sentenza e fonda
mentalmente giusta. La sindro
me premestruale non è un fat
to normale, e una malattia. Ed 
è assurdo parlare di discrimi
nazione: per una lavoratrice 
non c'è niente di più discrimi
nante della gravidanza. E di 
fronte a questo evento il sinto
mo mestruale appare poca co
sa». • 

La divisione sul giudizio è 
una questione di sesso? Gli uo
mini favorevoli, le donne con
trarie? Sembra di no. Il senato
re Giovanni Berlinguer afferma 
che «se c'è una sindrome rico
nosciuta come infermità è giu
sto che sia una causa valida di 
assenza. Ma questo non impli
ca che qualunque sindrome 

costituisca malatia. La valuta
zione deve essere fatta in base 
ai sintomi e non ai giorni del 
mese. Le donne sono già forte
mente discriminate nel lavoro, 
sia nelle assunzioni che nelle 
carriere. Occorre, quindi, in
trodurre azioni positive, per
chè non sempre i vantaggi si
gnificano automaticamente 
benefici». «E una sentenza ne
gativa -dice l'antropologa Ida 
Magli- Già le aziende si stanca
no della maternità, se si ag
giungono tutti i mesi due giorni 
per la sindrome premestrua-
ie...Ce poi l'aggravante di defi
nire malattia qualcosa di fisio
logico. La maggior parte delle 
donne lavora regolarmente 
nell'imminenza delle mestrua
zioni. Al massimo prendono 
una pillola per iT. mal di testa. 
Anche il presidente Aridrcorti 
ha spesso mal di testa ma nes
suno pensa che non possa la
vorare. Il disturbo, insomma, 
va diagnosticato in sé. non va
lutato in base all'evento da cui 
deriva, che resta un fatto pura
mente fisiologico». 

Mestruazioni dolorose ' ne
miche di un rendimento a 
buon livello, dunque. L'affer
mazione non regge quando 

Sara Simeoni, ex campionessa 
di salto in alto, dichiara che 
«nello sport ini problema non 
esiste e non può esistere. Di 
fronte al calendario di gara 
non ci si può tirare indietro. 
Forse io sono stata particolar
mente fortunata ma li: mie pre
stazioni migliori le ho ottenute 
proprio in quei giorni». E «i 
giorni della luna» non hanno 
impedito a Novella Calligaris 
di essere una grande campoio-
nessa di nuoto. «Trovo che alla 
soglie del 2000 questa decisio
ne sia paradossale -dice la Cal
ligaris- Se si vuole ritornare alle 
crinoline è un conto. Se si vuo
le ottenere la parità occorre 
conquistarsela, rispettando di
ritti edoveri». 

Sulla sindrome premestrua
le che coinvolge in forma gra
ve solo il 5 percento delle don-
ne^in età-fertile (in Italia sono 
quasi otto milioni) sono co
munque al lavoro gli scienziati. 
•Su essa -afferma il professor 
Pasini, • psicoendocrinologo-
l'nfluiscono anche variabili cul
turali. Non è solo una questio
ne di ormoni ma anche un in
sieme di situazioni psicologi
che». 
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